“PASTORALE PARROCCHIALE DELLA CARITÁ” – Anno 2010
Parrocchia San Bartolomeo - Mestrino (PD)
Da Matteo 25, 34-40

…

34 Allora il re dirà a quelli alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35 Ho avuto fame infatti e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete  vestito, ero malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti da me”.

37 Allora gli risponderanno i giusti dicendo: “Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo sfamato, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 e quando ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo ospitato,

o nudo e ti abbiamo vestito? 39 e quando ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti da te?”.”

40 E rispondendo il Re dirà loro: “In verità vi dico: ogni volta che lo avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, a me lo avete fatto”.

…

· UN INVITO ALLA VERIFICA. 
Queste sono domande, di tanti anni fa, alle quali non possiamo sottrarci:
· L’amore preferenziale per i poveri è una dimensione effettiva e costante della nostra pastorale parrocchiale?

· Il Consiglio Pastorale mette a tema l’impegno caritativo e la pedagogia della carità?

· E’ stata costituita la Caritas Parrocchiale? Se sì, la sua attività è anche quella di un organismo di evangelizzazione o solo quella di un’agenzia di servizi sociali?

· In Parrocchia ci sono esperienze di volontariato? QualiSe sì, quali? Sono sostenute da motivazioni sociali o anche di fede? Viene curata la formazione dei volontari?

· Quali sono le principali situazioni di sofferenza, indigenza, disagio ed emarginazione di cui ci si fa carico?

· Quale attenzione viene data agli immigrati che sono in costante aumento? Oltre alle loro esigenze materiali, si tengono presenti anche quelle culturali e religiose?

· Oltre alla beneficenza occasionale, si cerca di promuovere una cultura della solidarietà e della giustizia?

· Si cerca di educare tutta la comunità a uno stile di vita sobrio e accogliente?

· L’educazione all’impegno sociale e politico è considerata parte integrante dell’evangelizzazione?

LA CARITÁ - ALCUNE PRECISAZIONI PER CAPIRCI:
· COS’Ė LA CARITÀ
La carità non è una serie facoltativa di iniziative da affidare a qualche persona particolarmente sensibile o a qualche gruppo o associazione. La carità è il modo di essere e di vivere l’amore della comunità cristiana, è l’anima di una pastorale viva e unitaria.

· PERCHÉ LA CARITÀ?
· Perché qualunque cosa avremo fatto ai più deboli e ai più poveri della nostra comunità, l’avremo fatta a Gesù. 

· Perché non si può amare veramente un Dio apparentemente “lontano” se non lo si ama anche attraverso le sue creature che sono a noi “prossime”. 
· Perché il nostro Dio non gradisce olocausti e sacrifici, ma la sincerità dei cuori e gli animi generosi. 
· Perché il Regno dei Cieli non è per chi si limita a dire “Signore, Signore …” ma per chi fa la volontà del Padre. Il Suo comandamento ultimo, che riassume tutti gli altri comandamenti, è che ci amiamo gli uni gli altri come Lui ci ama.

· Perché non è la circoncisione fisica che ci identifica come figli di Dio, ma la circoncisione del cuore. Vale a dire: “Non si è cristiani perché si va a messa la domenica, ma perché in ogni momento ci sforziamo di essere degni figli di un Dio ch’è nient’altro che Amore.
· Perché per esprimere la nostra riconoscenza a Gesù, che ha offerto la Sua vita per la nostra salvezza, possiamo aiutare, accudire e curare la Sua sofferenza, oggi, nei nostri fratelli.
· CHI

Nella comunità è il Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP) che è chiamato ad interessarsi della carità. La CARITAS è espressione del Consiglio Pastorale, organicamente inserita nell’azione pastorale della comunità. La commissione Caritas, espressione del CPP,  è delegata  all’animazione, alla formazione, alla organizzazione e alla sensibilizzazione della comunità ma, agire la Carità, deve diventare la necessità di tutta la nostra comunità. 
· DOVE

L’obiettivo primo della nostra pastorale è fare della nostra comunità parrocchiale, una “comunità di carità”. Il suo centro e il suo cuore è la nostra Chiesa con il suo Patronato. 
Il vicariato e la Diocesi sono gli ambiti più ampi per l’incontro, il confronto, lo scambio, l’aiuto sussidiario e la collaborazione, con le altre comunità parrocchiali a noi vicine o per i progetti centralizzati vicariali o diocesani.
· QUANDO

Dare subito l’aiuto possibile! 

Dice a noi Gesù: ”Amami come sei. Se aspetti ad amarmi quando sarai perfetto, non mi amerai mai”. 
Se aspettiamo ad amare Gesù negli altri, quando saremo pronti, non lo ameremo mai. Dobbiamo agire subito, con le risorse disponibili ora, per dare subito a Gesù ciò che negli altri Lui ha bisogno ora. Domani potrebbe essere troppo tardi. Poi viene l’impegno per una adeguata formazione, per  migliorare la comunicazione, per affinare l’organizzazione, l’impegno per fare sempre di più e possibilmente anche meglio.

· COME
· È importante che, partendo dai componenti del CPP e dagli animatori parrocchiali, ogni cristiano abbia una personale formazione alla sensibilità umana, che lo renda capace di sentire come proprie le sofferenze e le difficoltà altrui e quelle dell’intera comunità. Strumenti: il catechismo per i ragazzi; la catechesi per gli adulti; gli incontri a tema; l’animazione di ragazzi, giovani e adulti; i corsi di formazione; ecc. 
· È necessario che la formazione alla carità faccia parte dei normali cammini formativi che vengono proposti ai ragazzi, ai giovani e agli adulti. È possibile educare alla carità accompagnando all’osservazione del dolore e della sofferenza altrui, aiutando a vedere anche l’impegno amorevole di chi aiuta e soccorre.  
· È nostro dovere prendere coscienza dei problemi vecchi e nuovi e dei diversi volti della povertà, materiale e spirituale, all’interno della nostra comunità. Quando non sono dovute a cause naturali (catastrofi, malattia o morte), molte povertà nascono da una organizzazione sociale non sufficientemente attenta ai diritti fondamentali della persona, dall’abbandono dell’etica e del ruolo sociale da parte degli operatori del sistema economico, dall’ingiustizia sociale e da un atteggiamento eccessivamente egoistico dei singoli individui. Occorre quindi incoraggiare i cristiani della nostra comunità ad un impegno che individui le cause della povertà e le contrasti con l’assunzione di responsabilità, nel volontariato e/o nell’impegno civile politico.
· Se la testimonianza della carità non viene percepita dalla comunità, non riesce a svolgere il suo ruolo educativo mediante il buon esempio e la coerenza tra ciò che si annuncia e ciò che si fa. Occorre quindi ripensare a come rendere evidente, in modo adeguato, la testimonianza della carità, a come “introdurre” la carità nella attività liturgica e in quella catechistica. 
· COSA C’È E COSA ABBIAMO FATTO FINORA NELLA NOSTRA PARROCCHIA?

I Gruppi e le Associazioni esistenti:
	GRUPPI E ASSOCIAZIONI OPERANTI IN PARROCCHIA
	N° persone coinvolte
	MISSIONE DEL GRUPPO O DELL’ASSOCIAZIONE

	Gruppo Decoro e Accoglienza
	Animatori = n.d.
	· Mantenimento del decoro della chiesa e dei locali del Patronato.

	Gruppo Missionario & Progetto Istruzione
	Animatori = 10
	· Sostiene i progetti dei missionari mestrinesi nei Paesi dove operano.

	Associazione Emmanuel
	Animatori = 12
	· Animazione di giovani e adulti diversamente abili. Opera contro la loro discriminazione, favorendone l’integrazione, aiutandoli a fare nuove e diverse esperienze. 

	C.I.F.
	Animatori = 7
	· Animazione culturale cristiana e supporto economico a progetti a favore della donna.

	Centro d’Ascolto delle Povertà
& Banco Alimentare
	Animatori = 7
	· Ascolto, condivisione e accompagnamento.

· Raccolta e distribuzione gratuita di abbigliamento per bambini. 

· Distribuzione di buoni spesa ad alcune famiglie particolarmente colpite dalla crisi. 
· Favorisce il recupero di oggetti destinati alla discarica per soddisfare alcune necessità.
· E’ occasione d’incontro tra diverse etnie, culture e religioni.                                                                                                                                                  

	Infermeria Caritas Mestrino & Banco Farmaceutico
	Animatori = 12
	· Assistenza infermieristica gratuita alla comunità e distribuzione gratuita di farmaci da banco

	OK Compiti
	Animatori = 4/5
	· Animazione giovani scuola dell’obbligo, aiuto nei compiti e attività ludica insieme. 


Quello che già si è fatto e si fa normalmente:
1. uso del bollettino parrocchiale  per informare la comunità

2. uso di una bacheca dedicata;
3. gli annunci durante le funzioni liturgiche;
4. la massima disponibilità ad incontri interni o pubblici, in patronato; 
5. il coinvolgimento degli animatori Caritas da parte dei catechisti, per informare i ragazzi sull’attività Caritas in Parrocchia;
6. il coinvolgimento dei catechisti da parte degli animatori della Caritas, con la raccolta di alimenti a Natale e a Pasqua;
7. corsi per la formazione dei volontari;
8. esperienze forti proposte ai ragazzi in occasione dei campi estivi e dei loro ritiri: soggiorno in comunità come il Sermig e Papa Giovanni XXIII; visite guidate ai campi di sterminio, in orfanotrofi, nelle carceri, ecc.;
9. Sono diversi, durante l’anno, gli incontri e gli eventi aperti al pubblico, organizzati dai gruppi e dalle Associazioni.

· COSA POSSIAMO FARE DI PIÙ E MEGLIO?

1. Porre una particolare attenzione alla formazione permanente, teologica, catechistica, spirituale e umana, con incontri che coinvolgano tutti gli operatori parrocchiali, almeno una o due volte l’anno. Questi incontri, allargati a tutte le espressioni della pastorale parrocchiale, favorirebbero una maggiore reciproca conoscenza e collaborazione tra tutti gli animatori e i loro gruppi; sarebbero inoltre occasione di verifica della pastorale parrocchiale progettata per lo sviluppo della carità.
2. Invitare alle riunioni del CPP un animatore dei gruppi non rappresentati, almeno per il raggiungimento degli obiettivi più importanti, come la realizzazione del progetto pastorale della parrocchia.

3. Migliorare la presenza dei nostri gruppi e delle nostre associazioni sul bollettino parrocchiale, stimolandola, se necessario, anche mediante interviste. É una presenza educativa.
4. Ciò che di bello e di buono viene fatto nella nostra comunità, nel rispetto della privacy, potrebbe essere puntualmente comunicato anche dall’altare. Ciò stimolerebbe e incoraggerebbe la carità nei parrocchiani in ascolto, in chi già opera, in chi vorrebbe impegnarsi  ma non è pronto a “buttarsi” e in chi ancora non ne avverte l’esigenza. 
5. Utilizzare il sacramento della confessione per stimolare, come atto di riparazione gradito a Dio, un impegno orientato alla carità, un amore non solo proclamato con la preghiera, ma agito. Per esperienza personale ritengo il momento della confessione quello di massima disponibilità all’ascolto  e di massima apertura del cuore da parte del cristiano penitente.
6. Comprendere l’utilità di un più stretto rapporto con la Caritas Diocesana e tra Caritas parrocchiali e vicariali, per aiutare la diffusione e la crescita delle diverse esperienze.
7. Per soddisfare i bisogni primari di alcune famiglie (15 per ora), abbiamo la necessità di rendere permanente il Banco Alimentare, che ha bisogno di essere adeguatamente alimentato. Occorrono almeno 500 euro al mese. L’organizzazione di un evento all’anno (concerto) non è sufficiente. Occorre migliorare la nostra capacità di persuasione nei confronti dell’Amministrazione comunale, dei possibili sponsor e della comunità, per poter disporre di quanto necessario.
8. La conoscenza della Dottrina Sociale della Chiesa e delle encicliche che la riguardano, è fondamentale per lo sviluppo di un impegno cristiano al servizio dei più deboli, sia nella forma del volontariato (che da risposte immediate alle necessità); sia nella forma di un impegno sociale e politico (che contrasti le cause delle povertà). Propongo pertanto un incontro aperto sull’ultima enciclica di papa Benedetto XVI “Caritas in Veritate”, affinché i suoi contenuti dispieghino i loro benefici effetti, qui ora. 
Sono convinto che l’impegno per la realizzazione del Progetto Pastorale Parrocchiale sia un’ottima occasione per meditare su ciò che fin qui abbiamo fatto e per capire quale sentiero percorrere per realizzare i traguardi che sono necessari e alla nostra portata.
Pace e gioia.
La Commissione Caritas del C.P.P.
